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Il segnalatore
motorizzato
ci protegge
Enzo Costa

...............................................................................IMPEGNO VERO
NON DEMAGOGIA

Prostituzione:
quando la sfida
crea consenso
GIANFRANCO BETTIN

Il segnalatore motorizzato lo
incroci ovunque: su una super-
strada statale o in una striscia
d’asfalto sperduta fra i monti,
su un caotico snodo urbano o
nel piùdesolato rettifilo di peri-
feria. Sei lì a bordo della tua au-
to e dei tuoi pensieri indegni di
nota quando spunta lui: marcia,
anzi spesso vola in direzione
opposta, pronto a entrare in co-
municazione con te con un ful-
mineo lampeggiamento dei fa-
nali. Messaggio cifrato che sta
per: «Occhio, tra cento metri (o
due curve, oun semaforo) c’è un
pugno di carabinieri (o un ma-
nipolo di poliziotti, o un com-
mando di vigili) che può bec-
carti senza cintura, o intento a
“telefoninare”, o mentre acce-
leri sulle strisce». La Legge for-
mato posto di blocco o autove-
lox ti attende minacciosa: que-
sto ti comunica il segnalatore
motorizzato con i suoi segnali
di faro. Indipendentemente dal-
la sua velocità schumacheria-
na, non lo raggiunge l’idea che
tu non abbia nulla da temere
poiché rispetti il codice della
strada.
Per lui l’essere umano al volan-
te è naturaliter trasgressore. E
in quanto tale lo sente fratello.
E lo preserva dalle grinfie di
norme e regole. Poi dicono che
in Italiadomina l’egoismo.

L’ uccisione di due prostitute di colore a Milano, nei
giorni scorsi, ha lasciato immaginare la presenza
di qualche serial-killer e ha soprattutto riproposto

il temadelrapportotra lavoratricedelsessodistradaecittà.
Prevedibilmente, l’avvicinarsi della stagione estiva rinfo-
colerà le polemiche, attizzate anche da una destra politica
che ha appena verificato, alle elezioni regionali e locali, co-
mepaghi l’intolleranza, come spessonelnostropaesevenga-
nopremiate leposizionipiù forcaiole edemagogiche.Delre-
sto, non è che in materia siano tante le esperienze di segno
opposto attivate da amministrazioni di centrosinistra. Ep-
pure, laddove è accaduto, laddove cioè una politica di cen-
trosinistrahacercatounaviadiversadaquelladelladestra,
anchesuquestioniscabroseeadaltorischiodiimpopolarità,
ilpremio,ancheelettorale,nonèmancato.

Nella vicenda dell’amministrazione di centrosinistra
appenascioltasiaVeneziaper ladecisionediMassimoCac-
ciari di candidarsi a Presidente della Regione, la lotta allo
sfruttamento della prostituzione ha rappresentato - come
altri servizi su questioni analogamentedifficili, come la tos-
sicodipendenza estrema o le zone della città a rischio, l’im-
migrazione, i nomadi eccetera - un elemento di forza e non
di imbarazzoodidebolezza.Adesempio,proprio ilprogetto
«Città e prostituzione», realizzato col contributo fonda-
mentale del «Comitato per i diritti civili delle prostitute»
guidatodaCarlaCorsoePiaCovre(oltre chedi espertidel-
la Comunità Europea come Licia Brussa) e del Gruppo
Abele,avviatoquattroanni fa tragrandipolemichedapar-
tedelladestrahadimostratosulcampolasuaefficacia.

Lapresenzadiprostitute sulla strada, spesso in zoneresi-
denziali, è statadrasticamente ridottaeriorganizzata.L’e-
quipediquattrooperatorichetutte lenotti,colcontributodi
diversimediatoriculturali,agiscesullestradeacontattocon
le donne, è riuscitaa creare centinaiadi opportunitàdi fuo-
riuscita per le lavoratrici del sesso emigliaiadi opportunità
di ricevere servizi, accesso alle prestazioni socio-sanitarie
fondamentali, consulenza e sostegno. In moltissimi casi,
queste opportunitàhanno convinto le donne a cambiarevi-
ta, riconquistando autonomiadi scelta e coraggio.Tra gen-
naio e novembre del 1999 si è trattato di una sessantina di
casi, almeno in una metà dei quali si è accompagnata una
denuncia degli sfruttatori dei rackets e l’intervento della
magistratura e delle forze dell’ordine. Nei casi più delicati,
cioè in molti casi in realtà, le donne uscite dalla strada ven-
gono accolte in appartamenti tutelati e immesse in circuiti
protetti.
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A i m a r g i n i Dopo tanti traslochi una legge approvata in Toscana propone
un’altra via: così il rom partecipa con l’amministrazione alla scelta
tra la partenza, una nuova roulotte, un edificio da ristrutturare

A L L ’ I N T E R N O

GIRO D’ITALIA...................................................................................
I nuovi luoghi della socialità
CAVAGNOLA A PAGINA 2

BRINDISI...................................................................................
Le centrali da seimila miliardi
LEOGRANDE A PAGINA 3

GENOVA...................................................................................
Un posto per quelli di Seattle
FERRARI A PAGINA 4

SICUREZZA...................................................................................
La paura fa mercato
DE BIASI A PAGINA 5
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Giochi in un
campo di un
bambino Rom

L’ASSESSORE AI SERVIZI SOCIALI DI RIMINI HA PRO-

MESSO VENTI MILIONI ALLE FAMIGLIE ROM CHE LA-

SCERANNO LA CITTÀ. MA QUALE È LA CONDIZIONE DE-

GLI ZINGARI IN ITALIA?

R oma, i primi giorni di mar-
zo. Nel mezzo della notte,
circa quattrocento uomini,

agenti della polizia giudiziaria,
della polizia municipale e funzio-
nari del Comune, fanno irruzione
nel campo sosta di Tor de’ Cenci.
Fermano e portano in Questura
centoquattordici rom, tra uomini,
donne e bambini. Il giorno dopo
trentadue persone, insieme ad al-
tre ventiquattro rastrellate al cam-
po Casilino 700, vengono espulse
con accompagnamento immedia-
to alla frontiera, quindi messe su
un aereo che nel pomeriggio atter-
ra aSarajevo.Tragli espulsidiTor
de’Cenci ci sonoventiminorenni,
di cui quindici nati in Italia e mai
stati in Bosnia, sei di loro frequen-
tavano le scuole vicino al campo,
alcunisonostati separatidachide-
tiene lapotestàgenitoriale, unara-
gazza era al quinto mese di gravi-
danza. L’operazione, decisa dal
Comitato Provinciale per l’ordine
pubblico e la sicurezza, presieduto
dal prefetto e di cui fanno parte
sindaco e questore di Roma, vìola
in piùpunti ilDecreto Legislativo
25 luglio 98 n. 286 sulla disciplina

dell’immigrazione e la condizione
dellostraniero.

Bologna, iprimigiornidiaprile.
Nel campo rom alla periferia di
Bologna una roulotte va a fuoco
per un guasto all’impianto elettri-
co e due bambini, di 18 e 30 mesi,
muoiono bruciati. Il padre di
Amanda e Alex era stato rimpa-
triato in Bosnia pochi giorni pri-
maperché trovato senza ilpermes-
so di soggiorno. Negli stessi gior-
ni, a Napoli, un’altra bambina vie-
ne presa ai genitori, mentre chie-
dono l’elemosina in strada, e por-
tata in un istituto. Negli ultimi
tempi si sono intensificati provve-
dimentidiquestogenere.Ilgiorno
dopo, agli stessi genitori che la
vanno a reclamare, viene opposto
un rifiuto, perché i documenti esi-
biti non sono sufficenti a identifi-
carli.

Sono storie dei rom in Italia,
storie che non finiscono mai. Alle
quali si può aggiungere ora quella
di Rimini, due giorni fa, quando
l’assessore ai servizi sociali pro-
metteventimilioniaognifamiglia
di zingari che decide di andarse-
ne...Tutte ci riportano allo stesso

paesaggio, accampamenti ai mar-
gini delle grandi città, stracci e
roulotte.

Ogni tanto frammentidi queste
storie vengono serviti al pubblico
dei telegiornali, che lepassanopri-
ma per il filtro dello stereotipo o
del pregiudizio. Certo, si intuisce
che non ci sarà il lieto fine. Ma po-
chi si prendono la briga di seguir-

ne lo svolgimentoedi raccontarlo.
E di raccordare tutti i fili che lega-
no cause ed effetti, le prescrizioni
delle istituzioni e la loro influenza
sulle condizionidivitadi 130mila
persone; per esempio la ricaduta
dellepoliticheespulsivedelgover-
no, che lo scorso anno, proprio
quando cominciava l’esodo dei
rom dal Kosovo, ha sospeso le mi-

sure di protezione temporanea ed
ha ripreso a considerare iprofughi
romcomeclandestini.

Èverocheunconfronto,oalme-
nounareazione,daparte istituzio-
nale, chenonsiasolodipolizia,co-
mincia a profilarsi localmente, an-
chesotto laspintadipiccoligruppi
che nel confronto con i rom, so-
prattutto con i bambini, speri-
mentano pratiche di solidarietà e
di azione politica. Anche se sem-
pre invadenteè lapresenzadiasso-
ciazioni che pescano nel grande
serbatoio dell’emarginazione al
solo fine di espandersi e attirare le
poche lire delle politiche sociali.
In Toscana, all’inizio dell’anno, è
stata approvata una buona legge
regionale che, oltre a superare la
concezione del campo come unica
soluzione abitativa, prevede per
gli stessi rom la possibilità di par-
tecipare e di negoziare le altre pos-
sibili scelte: aree attrezzate per
non più di sessanta persone, recu-
pero abitativo di edifici pubblici e
privati,utilizzodeglialloggisocia-
li previsti dalla legge, messa a nor-
ma e manutenzione di quelli auto-
costruiti. Inoltre la legge ha il me-
rito di porre la questione nella sua
totalità, perché contiene anche un
articolo su«Attivitàformativeela-
vorative»,unosull’assistenzasani-
taria, uno su scolarizzazione e
istruzione e uno su educazione
permanente e interscambio cultu-

rale.
Sempre inToscana, a Firenze, è

nato un Comitato Nazionale dei
Rom e dei Sinti, aperto alla parte-
cipazione di gagi (cioè non rom e
non sinti) «con il compito di co-
struire, partendo dalle diverse si-
tuazioni locali, un movimento in
grado di confrontarsi con gli orga-
ni poitico-istituzionali di livello
nazionale», ma anche di vigilare
sugli episodi di intolleranza che si
segnalanoperiodicamentesututto
ilterritorionazionale.

A Palermo, per esempio, un as-
sessore del centro sinistra, che go-
verna la Regione Sicilia, ha pro-
nunciato la diffida di sgombero
per il campo della Favorita di Pa-
lermo. La destra già da tempo ri-
vendica il provvedimento perché
lo spoglio parcheggio dove sono
confinati irominsisterebbesuuna
riserva naturale. A completare il
quadro ecco i Verdi di Palermo,
che chiedono il ripristino della le-
galità denunciando l’occupazione
di questo spiazzo deserto a ridosso
della Riserva Naturale della Favo-
rita. I rom, stretti d’assedio, taglia-
ti fuori dall’accesso aidiritti di cit-
tadinanza, sopravvivono, temen-
do la provocazioneche legittimi lo
sgombero. A far da sfondo a questi
eventi, grandi e piccoli, c’è quasi
sempreilcampo.
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Sonoormai
piùdicento-
trentamilagli
zingariresi-
denti inItalia,
moltideiqua-
lipresentida
decined’anni
oaddirittura
natineicam-
picheancora
liospitano(la
popolazione
romègiova-
nissima).I
maggioriin-
sediamentisi
trovanoaRo-
ma(6000mila
persone),To-
rino81200),
Milano
(1800),Paler-
mo(650).
Glizingariso-
nostativitti-
medelnazi-
smo:neicam-
pidistermi-
nionesono
mortimezzo
milione.

Nomadi a Rimini
STEFANO VITALI - Assessore ai Servizi Sociali

C isonoproblemicherichiedonodiessereaffrontaticondecisione
e,perchéno,conspiritoinnovativoeconunacoerenzacapacedi
andarealdilàdellepolemiche.Laproposta–perchédiunasem-

plicepropostainviadielaborazionesitratta–cheinquestigiornièstata
avanzataaRiminiintemadinomadiva,amioparere,inquestadirezio-
ne.Equestoaldilàdellepolemicheediogniformadistrumentalizza-
zione.ARiminicitroviamodifronteadunproblema:c’èuncampono-
madichedeveesserechiuso.Edeveesserechiusoperchélecondizioni
divitaall’internodiquell’areanonsonosufficienti;perchélaconcen-
trazioneumanaèeccessiva;perché–enonminascondodicertodietro
adundito-quellapresenzacreaproblemidiconvivenzaconilrestodel-
lapopolazione.L’ideaèsemplice,perquantoaqualcunononsembri
così:incentivarelefamiglienomadiadacquistareunpezzoditerreno
sulqualeinstallarelapropriaroulotte,senzacrearenuovesovrastruttu-
reediluendonelcontempolapresenzadeinomadisulterritorio.Nel-
l’articolareilprogettosièinfattipartitidaunaconsiderazione
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